
Questo è ascolto accogliente, lascia spazio al nuovo e all’inespres-
so e implicito; accetta di lasciar cadere gli schemi abituali di lettura e 
di valutazione; richiede il coraggio di avventurarsi in luoghi incerti e 
indeterminati come è il territorio del non-giudizio, che inizialmente ci 
lascia scoperti, vulnerabili, privi degli abituali punti di riferimento.

Questo è ascolto che accetta di entrare in contatto con se stessi. 

Anche solo porsi seriamente questa domanda può aprire nuovi sce-
nari, e favorire intuizioni. Il modo in cui farlo, ognuno dovrà in qualche 
modo scoprirlo da solo, nell’esperienza diretta, attraverso buone pra-
tiche, nuove.

Questo è ascolto che genera dialogo. Dal mono-logo al dia-logo, dalla 
chiusura nei propri schemi all’apertura al territorio inesplorato e pieno 
di sorprese che l’altro rappresenta. Ci ritroveremo così ad accogliere in 
modo nuovo il vissuto dell’altro, la sua storia di vita, disposti ad attra-
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versarla e a lasciarcene toccare e contagiare, non per fornire risposte 
pronte all’uso, ma per aprire percorsi nuovi, risposte altre, passi mai 
provati. Non abbiamo la garanzia che tutto funzioni come ci sembrava 
prima, disponendo dei nostri protocolli. Ed è chiaro, perché entrando in 
contatto con la vita tutto si rovescia, è in movimento, chiede posizioni 
sempre nuove, si da come inizio e non come prodotto chiuso e dispo-
nibile. Così è possibile entrare in relazione con l’altro, farci un pezzo di 
strada, dia-logare, aprire una conversazione. La ragione o il significato 
delle cose non sono dunque il monopolio di una parte, ma crescono 
nel rapporto e nella comunicazione tra parti diverse. La parola qui è un 
logos condiviso e dipende in maniera decisiva dalla partecipazione di 
persone diverse.

«Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese»: l’orecchio è 
quello del cuore, perché l’ascolto è un atto di agape, l’amore umile e 
disinteressato. 

Ascolto non generico, ma da credenti di quello che lo Spirito conti-
nuamente suggerisce alla sua Chiesa pellegrina nella storia, nella città 
degli uomini, nelle sue possibilità e nei suoi limiti. Lo Spirito parla alla 
Chiesa che cammina nella realtà, tra le persone e non in un ambiente 
asettico e separato, “religioso”.

All’inizio del vangelo di Luca c’è un contrasto forte: Zaccaria nel tempio 
fa l’offerta dell’incenso non sa riconoscere la voce del Signore, mentre 
Elisabetta si manifesta come donna capace di gratitudine, profezia e 
coraggio a contatto con la vita che sboccia in lei e viene accolta contro 
ogni speranza. Questo ascolto vero ci sollecita:

	 a fidarsi di Dio che guida la nostra storia e la storia di una città: è il 
Dio delle promesse che fa germogliare la vita nella nostra povertà; 

	 a non guardare indietro il passato che attrae sempre, perché questo 
ci priva della promessa di futuro e ci impedisce un ascolto creativo; 

	 a non partire da se stessi, dal proprio limite, ma da Dio;

	 a saper ascoltare il Signore che interviene nella nostra vita, altri-
menti il nostro sacerdozio è muto e le nostre liturgie sono vuote, 
non ci uniscono a Dio e non sono una benedizione per gli altri; 
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	 contemplare ciò che il Signore opera, il suo “esserci” per noi e tra 
noi.

Tutto ciò deve tradursi: 

	 in atteggiamenti di obbedienza, di apertura profetica al nuovo, di 
audacia; 

	 in capacità di intravvedere i germogli di vita presenti senza pian-
gersi addosso; 

	 nella gioia a partire dal dono di Dio che già si riceve nell’oggi; 

	 nell’audacia di scegliere, di osare senza la paura di sbagliare, di 
sporcarsi le mani. 

Tutta la comunità cristiana é chiamata a mettersi in atteggiamento di 
ascolto con questi sentimenti, in un passaggio della storia che ci supe-
ra sempre e che chiede tanta umiltà e povertà di cuore per far spazio 
all’ascolto delle persone, della città, fino a riconoscere e seguire l’im-
pulso dello Spirito Santo.

Fr. Massimo Fusarelli 
frate minore
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PROPOSTE
PER GLI OPERATORI DELLA CARITÀ



1. ASCOLTO DEL GRIDO DEL POPOLO
Una proposta di accompagnamento per le comunità parrocchiali

Un percorso pensato per sostenere le parrocchie e le Prefetture a 
rimettere a fuoco le fondamenta della carità nell'ambito dell'anima-
zione pastorale. Si tratta di dare corpo alle indicazioni della Diocesi 

in una dinamica di presenza e vicinanza con i territori e le persone che 
li abitano, proponendo l’Ascolto come prima azione che presuppone 
alla novità evangelica. Con umiltà, facciamo un passo indietro rispet-
to alle cose da fare, per fare un passo avanti rispetto all’esistente; un 
passo avanti per cogliere ed incontrare territori, situazioni, fragilità e 
vulnerabilità, assieme a tutti i punti di forza presenti su un determinato 
territorio.

E lo vogliamo fare per evitare sempre più di dare risposte parziali a 
bisogni che non ci sono, anziché risposte vere a richieste della porta 
accanto.

La Chiesa sta nel mondo in ascolto dell’uomo, dei territori e di tutto il 
creato, in quanto luogo di svelamento del misterioso progetto di Amo-
re di Dio. L’Ascolto è dunque l’azione concreta che Dio esercita prima-
riamente e sempre per essere compagno di viaggio e Maestro. Questa 
proposta è un tentativo sistematico di rivedere le nostre impostazioni 
e scelte puntuali nella pastorale della Carità, che permea ogni azione e 
testimonianza ecclesiale. Sarà uno strumento che consentirà di costru-
ire, intorno ad una matrice, un percorso specifico e personalizzato per 
le commissioni (èquipe pastorali) o le realtà parrocchiali e di prefettura 
che vorranno sceglierlo e approfondirlo con la Caritas diocesana. 

Il percorso, nelle sue specifiche declinazioni ha l’ambizione di ridefinire 
i perché, i come, i con chi, il cosa e il dove effettuare questa scelta di 
prossimità nell'ambito di una "Chiesa in uscita".

Questa scelta va sempre rivisitata, ricollocata in un quadro teologico e 
pastorale chiaro, supportata da competenze e conoscenze, implemen-
tata con scelte innovative e creative e accompagnata verso la crescita 
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delle Comunità tutte, privilegiando gli aspetti pedagogici di animazio-
ne e sensibilizzazione rispetto a quelli di azioni di servizio, scongiuran-
do una dicotomia o una distanza sostanziale tra questi aspetti.

Lo strumento utilizzato sarà da approfondire con le comunità che lo 
vorranno utilizzare per leggere i propri territori, ascoltarli nel grido che 
emettono e sostenere in maniera nuova e più consapevole le fragilità. 

Si tratta di ascoltare cosa dice una porzione di spazio e chi lo abita per 
capire quali azioni concrete e significative possano essere pensate per 
dare nuova linfa ad un percorso virtuoso di comunità. E lo si vuole fare 
anche conoscendo e creando legami tra le parti ecclesiali e di tutti gli 
uomini di buona volontà singoli o facenti parte di aggregazioni spon-
tanee o giuridicamente rilevanti. 

Si vuole attivare un metodo più che un servizio da cui scaturiscano 
azioni che trasformino la cultura e la prassi di convivenza tra le perso-
ne, valorizzandone le possibilità e le risorse e prendendosi cura di chi 
cade nella dinamica sociale dello scarto.
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SCHEDE DI LAVORO

LE RADICI DELLA CARITÀ
a)	Condivisione delle radici pastorali e teologiche della carità in fun-

zione dell’ascolto; Documenti per attuare la conversione missio-
naria della chiesa (discorso Paolo VI, Libro dell’Esodo, Discorso 
di papa Francesco al Convegno ecclesiale del 2015 di, Evangelii 
Gaudium, Laudato Si’)

b)	Gli atteggiamenti dell’ascolto di Gesù
c)	 Riscoprire il senso della vocazione caritativa della Chiesa, Caritas 

funzione pedagogica promozione della comunità cristiana

ASCOLTO DEL GRIDO DELLA CITTÀ 
a)	 Individuare, insieme all’équipe pastorale e a tutte le figure ed enti 

ecclesiali presenti e operanti nella cura dei poveri e degli am-
malati, i luoghi del bisogno “inascoltato”, non ancora intercettato 
dalla comunità.

b)	Analisi del territorio:
¬¬ mappa delle povertà e delle ricchezze
¬¬ azioni e risposte presenti e mancanti;
¬¬ mandato per una ricerca di storie “nascoste”

c)	 Promuovere momenti di preghiera e condivisione delle storie di 
vita delle persone incontrate

L’ORGANIZZAZIONE DELLA CARITÀ 
AL SERVIZIO DELL’ASCOLTO

a)	Narrazione delle storie nascoste individuate nel territorio e allar-
gamento della mappatura iniziale

b)	La Caritas parrocchiale oggi:
¬¬ Che cosa è la Caritas parrocchiale? Come opera? 
¬¬ Cosa vuol dire organizzare la Carità?
¬¬ Esperienze caritative, quali e perché?

1

2

3
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¬¬ Far narrare le diverse azioni caritative e condividerne i perché?
¬¬ Come, queste operano l’aiuto?
¬¬ Quali strumenti abbiamo?
¬¬ Relazione di aiuto: possiamo aiutarli senza di loro? 

c)	 L’Ascolto come Relazione nell’accompagnamento di percorsi
d)	L’organizzazione della carità per sperimentare percorsi nuovi

IL RAPPORTO CON LA COMUNITÀ
a)	Non c’è Chiesa senza carità
b)	Legittimazione parrocchiale e territoriale
c)	 Riflettere sulle potenzialità di azioni condivise e sinergiche: quali 

effetti per la Comunità?
d)	Gruppo Comunità Territorio: dal progetto individuale alla proget-

tazione sociale 
e)	 La comunità come sentinella della carità (i nostri servizi sono lie-

vito di crescita evangelica per la Chiesa locale?)
f)	 Organizzazione di momenti di comunicazione dei frutti del per-

corso all’interno delle messe domenicali

IL LAVORO CON LA RETE 
a)	Conoscere la rete e attivare relazioni per diventare comunità che 

ascolta: quali possibilità?
b)	Organizzazione incontri presso sedi di enti ed organizzazioni so-

cio-caritative presenti nel territorio;
c)	 Condivisione di un osservatorio di territorio;
d)	Costituire spazi e luoghi di incontro periodico di confronto e pro-

gettazione per i bisogni del territorio.

I seminari verranno realizzati in parrocchie e prefetture dopo aver con-
cordato con i referenti delle comunità le modalità migliori per numero 
di incontri, orari e testimoni da coinvolgere.
Per informazioni: 
Area Promozione Umana 
T. 06 88815130  |  promozioneumana@caritasroma.it

4
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2. UNA COMUNITÀ LUOGO DOVE SI 
INCONTRANO STORIE

Il nostro mondo è affamato di verità e di realtà. Noi spesso lo siamo. Ci 
possiamo sfamare solo incarnandoci nella storia delle persone, solo 
allora andremo oltre le parole violente e vuote e capiremo il senso 

della loro vita e delle loro storie.

Ascoltare il grido della città significa ascoltare il grido di ogni persona 
che vi abita. L’unica alternativa che abbiamo per capire cosa succede 
nella storia delle persone è incontrare qualcuno con cui condividere il 
racconto di ciò che vive.  Se vogliamo uscire dalle supposizioni e dai 
giudizi dobbiamo imparare a usare il cuore e gli occhi. Gesù lo ha fatto 
con la Samaritana, con Levi, con l’adultera, con Pietro che lo ha tradito. 
Così ha trasformato i giudizi sommari, il pensiero comune, la lettura 
legalista della vita in accoglienza e comprensione.

Povertà, emarginazione, sofferenza non sono fenomeni sociali da ana-
lizzare e da studiare; né sono situazioni da allontanare con paura. Sono 
storie da incontrare e ascoltare, con pazienza e fiducia.  Per fare questo 
occorre la libertà di aprirsi non solo alle relazioni e agli incontri che ci 
capitano, ma anche a quelle che decidiamo di fare capitare.

Il percorso che vorremmo promuovere su questa strada passa dall’in-
contro delle tante biografie non definitive che ogni giorno, noi e chi è 
più debole di noi, scriviamo con le nostre fatiche e le nostre scoperte.  

Vogliamo andare oltre i dibattiti e i proclami per ascoltare le persone 
vive, che si incontrano tutti i giorni e vivono con noi la fatica di rendere 
la storia più umana.

Per questo crediamo sia necessario creare opportunità di incontro per 
accogliere sempre di più chi abita le comunità da straniero, offrendo alle 
sue fatiche, alle sue diversità e alle sue speranze ospitalità e ascolto.
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Alcuni spunti per questo cammino verso l’essere.

ESSERE COMUNITÀ�  
Abbiamo ricevuto il dono essere comunità, luogo dove l’incontro e l’a-
scolto si possono vivere alla luce di una Parola che illumina. Viviamo 
liturgie domenicali dove la comunità si incontra per spezzare la Paro-
la e l’Eucarestia. È il luogo dove potremmo con fiducia promuovere la 
testimonianza di chi vive la povertà e l’emarginazione. Omelie narrate 
dai poveri e non sui poveri. Perché questo grido non diventi un grido, 
ma sia il grido. 

ESSERE TESTIMONIANZA E RESPONSABILITÀ�  
Nei percorsi di catechesi dove i temi della fedeltà e dell’annuncio pos-
sono essere testimoniati dal vissuto condiviso; con amici di scuola che 
vivono la solitudine, con giovani lavoratori che abitano i nostri territori 
e che potrebbero rappresentare il luogo dove dare una visione più lim-
pida e viva della vita reale che sono costretti vivere. Il loro ascolto-ca-
techesi può rappresentare l’occasione per costruire relazioni nuove e 
permetterci di raccontare le nostre paure.

ESSERE ANNUNCIO�  
Pubblicare e diffondere nel quartiere, con tutti i mezzi possibili, le “buo-
ne notizie” di parole ascoltate e di storie da scoprire, creando strumenti 
che rigenerino l’informazione malata che mina le nostre percezioni. Si 
possono proporre momenti in cui la comunità legge le notizie con Ve-
rità e nel discernimento della Parola che guida utilizzando le forme 
assembleari sfruttando i canali di informazione che sono al servizio 
della comunità.  

ESSERE FESTA�  
Aprire la parrocchia a chi si vorrebbe sentire a casa ma non riesce ca-
pire come. Una giornata di festa dove l’incontro e l’ascolto avviene at-
traverso linguaggi diversi; musica, cinema, teatro giochi che possono 
dare allo stare insieme il vestito della normalità e del tempo condiviso 
nella gratuità.
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«UN INCONTRO, UNA STORIA»

Concorso di scrittura e video per la raccolta delle storie di migranti

La Fondazione “Caritas di Roma” bandisce un concorso finalizzato 
alla raccolta delle storie di persone migranti che vivono nella Capitale. 
L’obiettivo del progetto è quello di creare un’occasione d’incontro fra 
persone di differenti culture per ridurre la distanza e la diffidenza re-
ciproca. 

La città di Roma esprime, sin dalle sue origini, una dimensione intercul-
turale, un luogo in cui convivono persone provenienti da diversi paesi, 
con diverse usanze e diverse credenze religiose, in cui può manifestar-
si la difficoltà dell’incontro o addirittura il rifiuto.

Un concorso per la raccolta di storie di persone che vivono l’esperien-
za di migrazione può servire a conoscere le ragioni che spingono a 
lasciare il proprio Paese, spesso attraverso percorsi travagliati; a cono-
scere le condizioni socio-economiche di luoghi lontani nella concreta 
evidenza di una vita; a conoscere “dall’interno” usanze e visioni di altre 
culture; a svelare le storie di persone che incontriamo tutti i giorni o con 
cui condividiamo momenti lavorativi e di vita quotidiana.

Un’occasione nella quale riflettere attivamente sulla relatività di ogni 
forma di cultura ma anche su quei temi universali dell’umano che fanno 
sì che possiamo “riconoscerci” gli uni negli altri. E che permetterà di 
valutare le differenze in un’ottica esistenziale e razionale, non viziata 
dal pregiudizio, e ad accettare i cambiamenti reciproci che nascono 
dall’incontro tra culture diverse. Il conoscere le storie degli altri dà vita 
a quello che è il viaggio umano per eccellenza, quello della conoscen-
za e della comprensione di sé e dell’altro, e contribuisce a creare un 
patrimonio culturale indispensabile per la costruzione di una memoria 
collettiva che appartenga a tutti.

Il concorso è rivolto a persone dai 6 anni in su suddivise in fasce di età 
(6-10; 11-14; 15-19; 20-30; 31 anni in poi). Si può partecipare indivi-
dualmente o in gruppo.
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Le storie possono essere presentate in forma scritta o in forma di fil-
mato e devono essere svolte sotto forma di racconto. La partecipazio-
ne è gratuita.

Gli elaborati dovranno essere inviati, entro il 20 gennaio 2020 al se-
guente indirizzo: Caritas diocesana di Roma – Area Pace e Mondialità 
- Concorso “Un incontro, una storia” - Via Casilina Vecchia, 19 - 00182 
Roma.

Il bando completo e le informazioni organizzative sono disponibili nel 
sito www.caritasroma.it

Per informazioni: 
Orari segreteria del Concorso 
lunedì, mercoledì e venerdì dalle ore 9.30 alle ore 13.00 
e martedì e giovedì dalle ore 14.00 alle 17.00

T. 06 88815140  |  unincontrounastoria@caritasroma.it
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3. LA COMUNITÀ APRE LE PORTE 
AL GRIDO DEL POVERO

L'accoglienza diffusa nelle parrocchie di Roma, 
una proposta per l'ascolto di prossimità

Se dovessimo dare una classifica delle povertà maggiori attualmen-
te presenti nella nostra città, dei drammi che tanti nostri fratelli e 
sorelle vivono in mezzo a noi, l’elenco sarebbe presto fatto: il dram-

ma della mancanza della casa, il lavoro, la solitudine, l’azzardo. Per 
questo, non possiamo stare con il cuore in pace, finché l’esercito dei 
senza tetto, senza casa, aumenta anziché diminuire. E vogliamo con-
tinuare a rimboccarci le maniche, “sporcarci le mani”. Ci preme allora 
rilanciare la proposta dei gesti piccoli, delle gocce d’acqua in mezzo al 
mare: l’accoglienza diffusa presso parrocchie, istituti religiosi, famiglie

L’accoglienza diffusa è un percorso di integrazione che vede protago-
niste le comunità parrocchiali e religiose, nella costruzione di reti sociali 
oltre che di relazioni di amicizia e di solidarietà.

Da tre anni, dopo l'appello di papa Francesco durante il Giubileo della 
Misericordia, alcune parrocchie della diocesi hanno aderito alla propo-
sta della Caritas diocesana di promuovere spazi di accoglienza all'in-
terno delle strutture per ospitare persone senza casa e famiglie di ri-
chiedenti asilo e protetti internazionali.

Una proposta che nasce dalla consapevolezza che i grandi centri di 
accoglienza producono emarginazione e diffidenza nei confronti degli 
ospiti, percepiti come corpo estraneo. Allo stesso tempo, anche per gli 
stessi ospiti, la vita nei grandi centri collettivi è un’esperienza alienante, 
in cui con difficoltà riescono a riappropriarsi del proprio essere perso-
na. Abbiamo toccato con mano come una cura personalizzata e un 
progetto per ogni singola persona, fa scattare dei veri e propri processi 
di risurrezione!
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La pratica dell’accoglienza diffusa permette a tutte le persone coin-
volte di entrare realmente in contatto con l’altro, il quale smette pre-
sto di essere “l’ospite” per essere scoperto nelle sue caratteristiche 
individuali, bisogni, aspirazioni e obiettivi. Un’intera comunità che 
abbraccia il nuovo arrivato, che collettivamente si prende carico dei 
suoi bisogni e che riceve in cambio la partecipazione attiva da parte 
della persona accolta.

Perché aderire ai progetti di accoglienza diffusa
¬¬ Per innescare un circolo virtuoso basato sul reciproco riconosci-

mento, sulla costruzione di un rapporto di fiducia, sulla moltiplica-
zione delle reti di sostegno coinvolgendo anche familiari, vicini di 
casa, amici e conoscenti.

¬¬ Per promuovere e rafforzare la cultura dell’accoglienza intesa come 
capacità della società civile di attivarsi e mettersi in gioco per supe-
rare le disuguaglianze sociali.
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¬¬ Per trasformare la risposta ad un bisogno in un’occasione di cresci-
ta umana e spirituale, un impegno pastorale che coinvolge l’intera 
comunità e che permette di vivere la fede concretamente e quoti-
dianamente

¬¬ Per confrontarsi con la vita e i problemi quotidiani “degli spezzati 
dalla vita” e dei rifugiati, superando luoghi comuni e pregiudizi e 
scoprendo al contempo che le cose che accomunano sono ben più 
di quelle che dividono.

Come possono aderire le parrocchie e gli istituti religiosi
Le comunità che desiderano promuovere esperienze di accoglienza 
diffusa hanno tre differenti possibilità:

¬¬ Piano freddo: mettere a disposizione spazi di accoglienza nel periodo 
dicembre-marzo per ospitare senza dimora inviati attraverso i centri 
di ascolto diocesani. Non servono disponibilità di grandi numeri; serve 
solo desiderio e volontà di essere casa e nido per dei fratelli e sorelle 
che devono affrontare la vita in edifici abbandonati, lungo le strade 
delle grandi stazioni, in anfratti, o semplicemente riparandosi sotto 
gli alberi, anche di notte, a prescindere le condizioni atmosferiche. 
L’accoglienza viene realizzata nell’ambiti del progetto “Come in cie-
lo, così in strada” che la Diocesi di Roma promuove con le parrocchie. 
Degli oltre 8000 che vivono per strada, come Chiesa vogliamo poter 
dire: Facciamo la nostra piccola parte, facciamo il nostro meglio!

¬¬ Prima accoglienza: ospitare per un periodo non inferiore a 9 mesi 
le persone che stanno iniziando un percorso di reinserimento e in-
tegrazione. Per quanto riguarda l’ospitalità dei richiedenti asilo, l’in-
serimento nelle strutture di accoglienza diffusa viene gestito in con-
venzione con la Prefettura di Roma nell’ambito del progetto “Ero 
forestiero e mi avete ospitato”. 

¬¬ Seconda accoglienza: si offre un inserimento più stabile - seppur 
non definitivo -  a persone che hanno già fatto significativi progressi 
nell'ambito del percorso di autonomia. Si tratta di ospiti che hanno 
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intrapreso percorsi di formazione professionale o svolgono piccoli 
lavori che, pur assicurando un reddito, non permettono ancora la 
completa indipendenza. In questo caso gli ospiti hanno a disposi-
zione spazi autonomi nella gestione dell'alloggio. La proposta è ar-
ticolata in stretto contatto con i centri di ascolto diocesani ed i centri 
di ascolto parrocchiali, che si mettono in rete progettuale verso le 
persone, accompagnando questo processo di autonomia, che sa di 
“esplosione di vita primaverile”, di vita che rifiorisce. Aiutare infatti 
una persona a raggiungere la piena e totale autonomia, ed inserirla 
nel tessuto anche di una comunità, è un processo di riflette la mol-
tiplicazione dei talenti del bene.

Tutte le persone ospitate sono seguite da tutor individuali e da ope-
ratori della Caritas diocesana che svolgono una funzione di accompa-
gnamento della comunità e dell’ospite per l’intera durata del percorso.

L’ospitalità, sia dei singoli che dei nuclei familiari, è offerta a titolo gra-
tuito, in alloggi che restituiscono alle persone uno spazio abitativo si-
mile ad una casa, in cui vivere in semi-autonomia o in piena autonomia. 

Per informazioni: 
Area Ascolto e Accoglienza 
T. 06 88815201  |  servizioitinerante@caritasroma.it
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